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J{aggìone finfil'-' 
Antichità , che 
Jliinerua^jimbo'' 
lo delU Virtk 

n afe effe Armata 

dal capo di G ioue, conofcendo^che 
à diffcfa de* Letterati Ji deue 
femore imocare il 'patrocinio de 
Granài^ Il Lauro ^ che cinge la 
Fronte de Cefari non fdegfia^di 
far ombra con le fue foglie alle 
tempie de Poeti • 

^uindi è, che nel tramandare 
alle^ampe il frefente Draway 
ingegno fo parto di eruditale 'vir- 
tHofsiJima penna imploro /- 

A z aut^ 



auttoreuole prottettone di V jjira 
E. 5 che in ogni tempo fi è dimo" 
'firatail ^ero Mecenate de*Flr2 
tuo fi , immitando in ciò gHef» 
fempij defuoi glorio/i Antenati , 
che dalle ceneri dell' Antichità 
^mana^ trafportando foura le 
fponde dell* Adria le porporeTri- 
tuniticy^ i FafsiCofolariyC^gia^, 
rono con più felici Aufpicijilno"^ 
me di Ft^NGlPANl in MI- 
CHlELI ^ ^elleuatialTrom 
Ducale con tacquifìo della Sorta, 
prefa di Tiro , ricupera di Gie* 
rufalemme al "Baldouino , 
disfatti piU 'volte li Saraceni , e 
trionfato del barbaro Saladino j 
con La genero f t riputa fatta f m-j 
pre memorabile del S ereni fs. Do- 
ge Domenico Michiele del J^gno 
di Sicilia eftbitoli da quei Popoli 
• innamorati delfuo eflremo 'valo^ 
re, recarono tanto lume alle glorie 
di quefta Auguflifsima Patria. 



*Ma farebbe 'vn pregiudicar' 
al merito deW Eccellenia ' J/^o^ 
/Ira il ricercar dalle Tombe l*Im' 
Jirefe de fuoi lllufìri Progenito- 
ri 5 quando il Nome di Fojlra 
Eccellenza ha di già Bancate U 
Trombe della Fama , e quando 
le doti fmgoUri , che adorna-* 

no la Tua grandi Anima ^feguoti 
gltrplendmdefuoi Afcendenti^ 
è ben fi conueniua aW Eccellenza 
Fofi:ra, U prot te tiene di que^ 
fio Drama,'viuendo cotanto 
nita, per congtuntione ali Ec^ 
cellentifisima Cafa Grìmana 
nelli cui Pompo (t Thiatri canu 
peggi^no le Scene piU maefto. 

, e-s' impiegano continuamene 
te i primi Virtuofi Cantanti 
0 Europa , Supplico per tan* 
to l'Eccellenza Fofira^ ad ag- 
gradire con generojita fua con- 
naturale quefto ofiequiofo Tribu- 
to della mia deuotione • che o-o- 
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fino ^che io *vma 

Di yx. 



Adi lo. Dicembre 1^73, 



Francefco Nicolini 
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Stampatore à chi Legge.' 

Scc quefto Dràmatico 
fcherzo dalla Penna di 




chi aiuiezzò i fuoi primi 
voli sii quefto famoM- 
mo Teatro - Comparifce: 
di nouOidoppo d'hauerfi in Germania 
trattenuta all' ortibra Augufta degl'- 
Allori Cefarei , e deli data iiv Italia.» 
tì-à i Gigli Fariiefi col pregio di quel 
rimarcabile , e fourano compiaci- 
mentò dé'^ranPrencipi,, di cui faciK 
mente fhaurd informato la Fama. Ha 
quiaffàtticatarinucntione nella va- 
ghezza deirintreccicnel decoro del- 
lo ftile,e nella varietd dell* ariette,ad' 
oggetto di darti nel Genio, 

l.a bafe troiìcrài Hiftorica , e gli E- 
pifodij verifimili, che non hanno per- 
meflo^di fognar ftrauaganle impro- 
prie y che per lo più a guifa cji Conìfe- ' 
te , luminofi moftri dell* Aria^s' ofìfer,' 
uano per curiofitd,con poca lode. 

Alcune cofe puntate, che fi trala- 
fciano , ti faranno,auìTedere , fe fià v- 
Ip , ouer'abufo quello , che togh'e il 
modo à gli Ingegni di farfi cono fce- 
rc , Ancor qui la Fortuna eflercita lo 
fue infidie , le riurcite dipendendo 
piudalCafo, che dal Merito, onde 

A4 il 



il gradimento non può fpcrar/i, chtf 
2al giudiciq di chi intende , e dail' A- 
roore , di chi ha 1* animo propcnfo al- 
le virtuofe azioni . 

HauraiJaMuficadi chi gii nel Ca- 
ligola con la delicatezza delle Tue no- 
te s'acqui/lò il tuo intièro applaufo 9 
ed* horà con diftinta applicationc in 
atto di Tua gratitudine ritorn a,per far 
tele godere, onde il tuo gufto piiò,ac- 
crcfcerli il defidcriojdi aftaticarfiin au 
ucnire nelle tue maggiori co piacenze* 
Si è impiegata dalli Signori Orario 
Franchi , Gafparo Mauro , ed'lppoli- 
to Mazàrjni , interelTati nel Teatro 
tutta la diligenza pofljbile, per farti ' 
fentire appreflb vna fceftk'delle Vo ci, 
che fi fpera, faranno da te gradito >- 
confidcrando il tempo , in cui la Mu- ■ 
fica h.ii diacfo la ftima del fuo diletto, 
per le corti , e Città principali , e che 
certamente non fi è naùiifo , riguardo 
afpefa, perche il tùtto 'cóh-ffponda^ 
alla tua elpettatione . La Ipro bramà,! 
di feruirti , ha fuperato i riflefsi delle- 
proprie Fortune , come ofleriiari il* 
tuo Amore , che vien fupplicato di>. 
medefimi con o£;ni humiltà,a riceuerr^' 
nein gradpdidiuozione il loro cor-' 
rente impegno, e a compartirli có at- 
todiGenerofità, cheè c6rf&Iede'; 
gradirle tuepretiofe gratie.yiuìfelice/ 



ARGOMENTÒ 
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On mirò giamai 1* Vniucrfo felicità mag- 
giorenne meno durabile di quella di AleC 
fandroil Grande^pcr cui nonfà a cafo il vedere 
foprail Tetto della Reggia pacci na federe due 
Aquile Io fteflb giorno,ch^ei nacque, fc s'auuerò 
in lui 1"* augurio di doppio Impeio^e deirEuichj 
pa , c dell^Àfia. 

Mancò però egli di vita nel fior degl'anni , c 
dcUe Vittorie^onde ne legni poi quella ftrana , c, 
fapvo adiuifipnc , ckca tanti capi de fuoi ppdc<^ 
refi eserciti diede Corone dcReani fooroio^aci, 
parendo fatai counacuralczza di quel gran Mo* 
narcail donar le Citrale Prouincie^noii meno in 
vita^che in mortc.Tra qu?fti Lifimaco forti l^u^ 
Tracia, Antigono la Frigia maggiore, Tolomeo 
PEgicto,SeIeuco la Siria: Caflaiidro la Caria , « 
Nearco la Panfilia , tra quali fatta emulatricc la 
Gloria rapprcfencò più volte con varie fcambic- 
uolezze di Fortuna le loro guerriere contcfe La 
più memorabile fii quelia^chc colegò la (cconda 
Yolta,Lifimaco^Ca(Iàiidro?c diucrfiPrencipi con- 
tro il fudetto Antigono,che fu il primo ad'vfiir* 
parfi.il nome Regio /ppraJ'A^ia , e p'er cui coit- 
uenne claffi alla fuga, e abbandonare il Regno . 
Giuft.lib. ij. 

Con que/lo Hiftorico fondamento fi fabrica il 
prefente Drama,che darà principio allefpugna- 
tìonc di Cilene Reggia di Antigono contigna al 
Fiume Meandro,con probabiliTuppoftj. ^ 

Prima. Che temendo Antigono non poter fu* 
fifter alle forze Colegatc,fi porti in Egitto , e col 
promettere per ifpolà Berenice fua Figlia a Tou 
lomeo^figlio di Tolomeo^ all'hora Regnante Io 
tiri a fuo partitO;Ondc a quefta caufa col feguito 
... - ^ A ^ di 



IO 

Ai pili Re deirOricntt giunge cflb To?ortieo m 
foccorfo della Città, fchierando Pcflerciro allc^ 
Riue del Fiume , e ne' luoghi fubuibani d'Aliti* 
góno lo fteflb giorno, che la prende Lifimaco . 

z Che nella caduta della Reggia reftailc pre-^ 
dà di Cleante , e dOrefte,Prcncipi CoHegati^efla 
Berenice , e benché nè diuenifl'c il pomo della^ 
Difcordia, s'inuaghidc ella però di Cleante vcr-^ 
fo di lei generoso, mà di genio gucnicro^c dilci 
ardcflc Orefte non corrifpofto . 

5 Che Tolomeo il giouihcfudetto à noitie 
de Collegati per Antigono riccrcaflc,mà in dar- 
lìodaLinmacolarcftitiitioncdel Regno , cdt 
Bcrenice/oftenendo le ragioni sù la Prigionieta 
à due Vincitori la legge di Guerra. 

4 Che Antiope,figlia di i^earco, Pitncipe di 
Panfilia in habito mentito xintracciafl'c l'orare 
d'Endimiro.figliodi Cafllandro^Rè della Cari a , 
con cui di nafco/lo haueua trattato gli Tponfali 
in tempo, che d'ordine paterno conucnne egli 
abbandonarla, c fegnire la Fortuna di Lifimaco» 
Mà, che Endimiro intefo n^l Campo il Naufra- 
gio creduto d'Antiope^s'crponelTe difperatamen. 
te à gl'azzardi de v na fortira contro Tolomeo, c 
reftalle prigione , Così tra le ftrane Pcripctie di 
Marte, Amor, e Fortuna fi riduce il Drama al 
'lieto fine . 

La Scena fi rapprefenta in Cilene Reggia d% 
Antigono , e al vicino Fiume Meandro^ occupa, 
to da Tolomeo . 
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Llfimaco.Rè di Tracia. ì 
Bcrcniccjfiglia d'Antigono, Rè di Fri- 
gia. 

Tolomco,Rè d'Egitto,deftInatole Tpofo 
ClcanrcPrcncipc di Capadocia. "l 
OreftcPrcncjpediXic.a. ^ /coicgati 

Bndihiirojfi^ho di Caia"andro>Rc di Caria, 
General di Lifi maco. 

Antiope, figliola dì Nearco> Prcndpc dì 
Panfiliajui habito memito, in traccia d'- 
End irniro fuo fpofo. •*>f| 

Lifa,Nodrice della Regina Berenice, 

AlipdOjValerto di Cleante. 

ArbaHe con Tolomeo, 

HermetcSoldàto'd'Endimiro. 

Corimbo > che péfcà alle Rine del Mtan- 
dro . 
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S C E NE 

ATTO PRIMOsrcr 

Piazza di d'iene con la Reggia in ofe- 
fa ,edifefa . 
Sala Regia , ouc àpparifce lo fpoglio. 
Coitil Regio. 

Campagna,e fiume con l'argine. 

ATTO SECONDO* 

Riue del Meandrojcon il Ponte>e capanne. 

Pefcarcccie. 
Loggie có Portone ali'vscir fuori di Citta . 
Dclicie dc'fiori con ftradc co|jctte diCedu 

fuori di Città occupate da Tolomeo, 

ATTO TERZO, 

Sala che còduce a due appartamentijchiufì» 
Selua Reale. 

Jeatro di Marte aperto al Regio duello. 

BALLI. 

De Mori. 

Di Ninfc,Paggi,GiardinIeri,c Vcccllì. 

AT- 
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PRIMO 

SCENA PRIMA'^ 

piazza di Cilene con la Reggia in 

o fe fa, c di fefa. 

Lìiìmaco , a cui più bandiere , e trofei nc- 
micI,formano Y Arco trionfale . 

Sndimtro. Cleante. Oreflt^ lèrencipi ColUggiti^ 
/quadre vittorìoje de Truci . 

EndJ\TliM^ è Cilene , c ^Icl Meandro in riua * 
V Di Lifimaco inuittx) al regio crine^ 
Fiorir fi vede il Trionfante Alloro. 
Volate applaufi, e con la tromba d'oro 
V'alzi Inocchiata Dina , ^ i 

Al Ciri rimbombo l'I Manritano Atlain?^ 

.Formi ne Ivaftofen Echooiuliua.^359 t 
Lif A maggiori trionfilo del mio campo 
Fulmini bellicofi , Hot , che fra barrai 
Fcruc d'Afia l'ardir, vanne Endimiro, 
Per frenar dclPorgoglio il vano ccccOj 
Al Recinto Reale, 
D'alu difcfa;|àprcmimir!.'iagreflb^ 
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Snd. Partirò, 

Pugnerò , - 
E /'armato Oriente 3 
Che dal petto gli fdcgni in van difsera , 
>rortcntofo Occidente * ■ -, , 
ycdrà à le Glorie fue farfi là guerra . ^ 

S CENA II. 

Itfimaco . 'Cleante . Óiefe . l \ 

^ i fi 

NOn tardate miei fidi , ^ ^ 

Quefta Reggia fupcrba^ O C 

Che qual FJcgra nouclla in fc racchiude 
Temerari j Giganti '-^ 
Atcerate, 
Debellare , 
E incenerita cada 
AI fulmine fatai de lamia fpada \ 
Cìion. S^atterri la Reggia, 
Allampo de l'armi , 
Quìdoue guerreggia 
]Dr!rraciail valor. 
Tra bellici carmi 
Trionfi illuror. 



C èm irto di fir omenti in arÌM ^HttrhrA l 



SCENA HI. 

I 

Berenice con Varmì alla mano efce in attù 
di YeftHeni^ . Lifimaco , 
Cleante» Orefte* 

SE perdo il Padre, ì\ Rcgno.l chèfià vino? 
Vndifpcrato ardire 
^ Porti o Iqria.c vendcua al «io morire. 

• C/. 
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Ci. Lafcta il ferro ò Donzella. 

J3er.No cederò Or. Sei prigioniera, B^r. O quarc 

Spade contro il mio. Ah Fato rio. (Dio! 
Ci. Ferma \ j ^ ^ j > . y, r % 
Or Laida ^ ^ ^ ^^^^ 
JL//.Fcrmate ò Duci,c non vi Jeili à l'ire 

DVna Vergine arrtara Lafcim 

La vezzofa fierezza. l^^rmi 

Remora à l'alte Imprcfe è la bellezza. 
CK (Si bell'acquiflo al Vincitor è gloria. ) 
Or. (Nel volto di cortei ftà la vit.oria,^ 
Ber. Inclito Sire, 

Al cui famofo crin tefsc Bellona, x. 

>Sù la Ctina del Sol fcrci di luce, \ > 

A Té bacia le piante 

Dolente Priiicipcfla 

Dal Aio fiero dettino 

Ah Berenice opprefla. //i forgere 

C/,(Bella piecà mi punge ) 
Or. (La faetta d'Amore al coi mi giunoc. ) 
Lif Confolati Reina , ° ' 

Ch^anco de l'armi in feno; 

Doue il pianto non gioua. 

La Clemenza fi troua , 

E voi ccfsate òDuci . A miglior tempo 
Seibifi la contefa 

Volgiete i brandi a più fublimc imprefi . 
Str. Non vuol libertà 

Vn cor.c'hà legato 
Col nodo fi grato 

La regia Pietà. 
Gradite ritorte 

Per voi la mia force 
Felice fi fj. 

Non vuoi Liberti . 



^"^S C E N A IV. 

-Sndimiro. Lifmaco, Cleante . Orefic i 

Berenice • 

Sire giunge «Tal Campo il Germe cccclfo 
Di chi del Nilo altero 
Stringe l'aurato ^cetcroi Ei più feroce 
Piqueirinnondatore v 
De le feraci arene, 
Bellicofo Oiator da Tè fcn viene. 
JBer.(Oic iemoòDci;Q£eft'èll Regal Conforte 

Che deftinommi il Padre .' ) 
1//. Che vuol di Tolomeo l'incl itto fialio ? 
4:1, Che pretende il nemico? Or Vdir ben giou^ 

De THofte armata ogni defir cfprcfl'o 
Xnd. Nel Configlio giierrier cerca ringreffo ,> 
Xiy. Veno;a . A la Reggia intanto 

Scorrifi Berenice. parte 
^sr. Deh cangi'a iltiio rigor Sorte infelice. 
Zh. Ire Prenci,à predar, come conuienne . 
Alni guida cor refe, 

5ia fra l'armi d'Amor fegno palefc , Partono 
Il genio guerriero 
Chi porta nel cor 
Col Nume,ch'c. fiero • 
Và cinto d'Allor, 
Tra gl'Aftri lucenti 
Rifplendon ridenti 
Le faci gemelle , 

Ercole fta nel Cicl fparfo di Stelle . 

SCENA V. 

Tolomeo. Lifmaco. EndimirO» 

Cleante, Or effe • ,: 
E la Tracia guerriera alto Regnante , 
L'Oriente conll'Atqai . 
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die a foftener qui c?orrc 

TDc PAfia inuitta il combattuto Impelo, 

Per Corifiglkrti amicp^, à Te mlruiia^ 

Per {sfuggire il fuo gucnicro Idcgno , 

Ad Antigono rendi, 

E Berenice^ e Regno , 
C/.fTemcrariapretcra.)Or.(Ingiufti accenti- j 
Eia^./Di baldanzofo ardir ilolti ardimenti] 
Lis. A ^alterezza tua^con cui nafceftj ( 

Sotto TEgittio Clima^hoì li rifpondc 

Con quel placido volto ^ 

Che à Lifimaco il Senno 

Suol componcr fra l'armi^ 

Dcla Reggia abbattuta 

Noftro è j1 Trionfo, e Prigioniera ^ancora 

De vincitori fuoi vi è Berenice . 

Hor va dirai de TOriente armato 

A le minaccie vane , 

Che s'ei non ìiene à cimentar Paidirc, 

Noi varcheremmo il Nilo, e quei Diademi ^ 

Che à più Monarchi lor ctngon la fiootc 

Mirerà l'Afia altera 

Sem ir di Ruote àia Real tortuna 

De la Tracia guerriera . 
jt j. RilTol uro Configlio, ^^^^ ./i^ 
Tt^/. D'^euidente periglio . ^ 
Incauto fprezzatore, 
E qual de l'ampio Mondo ignota .|iartc 
T^inuolerà ficuro al noftro Marte? 
Ci mentarfi è vanità . 
Chi fi fida ne [^ardire 
Il fuo mal fpofai^^lo va. 
Cimentarfi^ vanità. 

p^rie fu([iegatQ^ : { 
Lis. Chi di minaccie abbonda e icarfo c^opra 5 
Jliar ne l'armi, e non il dir^s'ado^jia, 

i3n*.iìo- . S C E- 
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SCENA VI. 

Endimiro; Liftmaco^ ^ 

Signor à che fi tarda ? 
Giungernon può l^occafionc alataci 
Chi preftezta non vfa, 
Più di fofFrir Talcro valor ricufa , 
Contro Tardir fi fiero 
Endimiro fortfr Infcia primiciòt 
Zìs. A l^armi Guerriero, 
In fiera battaglia 
Si vinca, s*àirag!ia 
L'efsercito altero é 
A l*Arnii guerriero^ 

SCENA VII. 

^ndimrò • 

SEgiio l'orme di Martc,e femprc ho meco 
D'Antiope adorata 
De Pcfti iito mio Sol la bella imago 
Mifcro cor, che tardi > 
Si fpenta è la mia Vita, à che più vini ì 
Con difpcrata forte 
Incontrerò fi à mille acciar la Morte, 
Mici fpiiti coraggio. 

Simoftri mai femprc > 
Nenaicò mio Fato 
Più fiero, e fpietato 
Al peggio , cne può • 
Qiieft'alma di tempre 
Più falde , e coftanti 



Trà bellici vanti 
Al fin moflrcrò . 

Pur, che legna del Sol l'cftinto raggio. 
Miei fpirti coraggio. 

Si fcgua a momenti 
Nel Regno eli Dite 
Tra dolci ferite 
l'amata beltà. 
Più cari contenti r 
Ne l' afpro dolore 
L'amante mio core 
Trouar non potrà; 
Al viuerdal morir farò pàflagglo. 
Mici (pini coraggio , 



SCENA. Vili. 



Sala Regia oue apparifcc lo fpòglio» 

Antiope J 

C Ara fiamma doiiefei 
Efca dolce del mio corj 
Fide fcortc a palli miei 
Son le faci del mio Amòr, * 
E pur per tè mio ben la forte vtiole. 
Farmi Clitia de rai , celarmi il Sole, 
Antiope dolente; oiic ti ttaggfe 
Cieco faiìciulo alato ? 
Abbandono la Resrnia , 
Sconofciura ,ed''errante 
Seguo Endimiro amante. 
Ma doue, td^in qua] pane.,. 



Ito 



SCENA IX. 



JLi[(i . blindo . Antiope ponóffeu 
uata da principio é 

LEggiad etto, 
VczzoCctto 

FcriTìa il paflb per pietà ^ 
JtL Aniiofa, 
Riigofa^ 

Che brami dame? 
Trouarmi 
Tra l'armi 
Aita, c mercé, 
^ Tra p,uci rieri 

Crudi, e fieri 
A cercarla vanne va # 
li/, Lcggiàdretc^ ^ 
Vezzofctto 

Ferma il pafTo per pletS. 
^fl/. (Scmbi a paggio di Corte 

Contexa mi può dar del mio ,Con forte.) 
Al^ Non conuicne, e ben non va. ^" 
La vecchiezza , e gionentii ; 
Cerca in van l'antica età. 
Di tornare a quel , chefù ^ 
Arre/la amico il pie. Se a mie pre^hieic 
JFia, che volgi I*oirechio,altra merccae 
E gtiiderdon. più degno 
Di cortei fia, che ottenga il tuo defio. 
A/. Da tuoi cenni dipende il paflb mio . 
AntJ)^^ tu mi fcorta al Duce, 

Ch'End imiro s'appella. Al. Vfcipoc^anci. 
Con fuoi guerrier nel cfimpo . 
:ifr/;,Ogni induggio m^accor^^/f /.Eccomi proto 
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Lìji. (Mi fera mè^ che fcnto ?) 
A/. Lafccf ò per aureo dono vn criii d argenta, 
Gioifci òCoftanza^ 

Già vinta Ja forte 

Il campo ci cede, 

E lieta s^en riede 

In fenlafpcranza. ' 

Giofci ò Coflanza . 
Fcflcggiaò Speranza^ 

Del Fato nemico 

D** Amore Hel'Regno 

Trionfo fol degno 

Può far la Coftanza. 

Fclleggia ò Speranza , 

S C E N A X. ] 

Lifa • 

Abbattuta e la Reggia il rio furore 
De'nemici trionfale à darmi aita 
RiciifailGarzocelIo. O me infelice : 
L'orme rintraccierò di Berenice, 
L^dlcr Vecchia è gran diftctco , 
Donne mie credete a mc5 
Per noi manca ooni diletto. 
Chi ci guardi più non v'è . 
Conicela Ci viene a tedio, 
E* fatto^vccchio il mal,non ha rimedia ^ 
Se hà la Donna il crin d argento^ 
^ Dì gioir non (peri più. 
Che la fpcme del contento 
5oI fioiifcc ingioucnxii. 
Cade il fructo^quando inuccchia 
E non femina Amor in Luna vecchia ^ 
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SCENA, xr. 



Berenice. 

IL Regno Fortuna^ 
Ben torre mi può, 
. Ma Tanimo v\ò. 
GlisfoiTi , ch'aduna 
Per farmi languire, 
Per farmi morire 
Temer più non vò. 
,,Cìeli,a che mi dannatc?Io de nemici 

Soh prercfo tiofeoS 
„ E qui doue barbarie vfurpa il trono 

Nè pur d altruii nè di me ftefla io fono. 
Ma fc non erra il guardo 
Eccone apunto i vincitori alteri 
Oflcruarò indifpartc, 
A quale al fin la forte mia proterua 
Hgr mi dcftiaa,e prigionicia^ e ferua. 



SCENA. XII. 

I 

Cleante »OreHe,Ber£nice in difparte • 

10 l'attendo. Or. lo la fpero . 
Ber. Infelice dirpero. 
C/.DoninfHe catene. Habbiain vn tempo^ 

E libertade, e vita . 
Ser. Alma fi gcucrofa il cor mi lega* 
Or.Troppo illuftic è la preda. Ci. Inuitto Cor# 
Tronchi le gate, pr^ Ah lò contende Amore. 
^^r,Dci'amancc lafciuo odio l'urdore 
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ci, Vfar pietà frà l'arm i è fcmpre gloria . 
Ber. Pictàjchc del mio core hà la vittoria* . 
Or. Lafciàr no n yò Cleante 
Ciò, che mi diè la forte. 
JJrr .Prima d'effer di tè farò di morte 
C/.Spegn i la ftce Creile . 

Lafcia il rigor. Non è virtù guerriera 
Contro femina imbelle vfar nerezza, {p/irtt 
Or. Ah non merta il trofeo, chi non l'apprezza 
C /. Vanneicadrà la machinata imprefa . * 
Ber. Mentre detefto l»vn l'altra mi hà prcfa 
Ci. Breue lampo è la beltà, 

Ch'à momenti nafce, e muore. 
Ben vaneggia l'alma, el core, ' 
Che per lei penando và . 
Brcuc lampo è la beltà. 
Se la fera cade il Sol, 

Di marcino a noi rilTorgc. 
La bellezza fol fi fcorge ,* 
Che rilTorger mai non sà . 
Breue lampo è la beltà. 

SCENA. XIIL 

Berenice, Cleatite. 

I 

DVce, fe prigioniera 
Empio Deitinmi rcfe,hordel tuo petto 
Giulia pietà mi tolga 
Del lafciuo riuale al foco indegno. 
Di giaud'alma vn fauor vai più d'vu Rcgnoi 
Ci. Non pauentar Donzella, * 
Fia del tuo fcno ignudo 
Quefto braccio «uerrier r/paro^ c fciido. 
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Ber. Dà mc Sipiior la tua^ctà s'adora. 
C/. Parto, o belTa^imànci in breiie d hora^ 
Dal mio fedele Aliudo 
De Mnccrco Deftin faprai gl'eiienti . 
Iter. Lacci mi fon del La,bio Tuo gl'acMnt^ 
Ooni fTcllo m'innamora 

Ogni acccmo mi feriicc ^ 
A^ora , 
Languifce , 
Vknmcno 
L'amante nriofeno > 
Ma chieder pietà,. 

Nonsà 
'Non ardifcc . 
Ogni gefto m'innamora » 
Ogni accento mi ferifce . 

SCENA XIV. 

Cóftil Regalò • " 

Lifimaco . Cleante. Hermete [erito • 

Antiope. 

P Aria ò guerriero 3 e di qiial cafoinfaufto 
Arriui meflaggiero ? Ant. ( è Cicliche fia») 
/f^r. Contro l'Hofte polTence 

Il mio Duce Endimiro ' * 

De la Selua Nemca parar il terrore^ 
Vrtò , ferì, (lienò^ ruppe , e col branda 
Trionfò de nernicf. Ecco la Sorte, 
Per Tolomeo pur vince 
Inuolandolc palme a la Vittoria^ 
Farfelo piigionicr ftimò Ina gloria , 
Ant. Endimiro in catene \ Uf, O Tu, che porfi, - 
Segai del tuo valore 



Vanne.à fafciar le piaghe . A noi s'afpc^ià. 

Far dc^noftri nemici alta vendetta . 
Si liberi Endimiro: amico a l'armi.* 

SCENA XV. 

Antiope. Lifimaco. Cleante. 

DEh fctmà il piè Signor , e vólgi il guardo , 
A chi tcco fauella > 
Mentifco il feflb incognita Donzella. 
Ltf. Chi fci ? Che chiedi ì Ant. In fu ITanfilio 
Nacqui al Prence Nearco Vnica figlia, (fuolo. 
Antiope m' appello 
Nel Campo di Bellona, 
.Hcbbi^ cangiando la conocchia in ferro. 
Pronto il piede al deftrier , la mano al ccrro » 
Lif. O come il Cie! comparte , 

D'vna Venere al fcno vn cor di Marte ! 
Ant. Al gran Duce Endimiro a pena il Fato, 
Mi deltina Conforte , • 
Ch^al grane fuon de le tue trombe in guerra. 
Va dal Talamo al Campo:io per feouiilo , 
Fido Palma ad'vn Pino . ^ 
,,Eccoà miei danni, 
,,La nimica Forcnna: 
„Sfido gì Euri \ L attaglia. 
,,Tra foiiore tempefte 

„MuggeilMar,ftrideil Cielo.il Sol fcn fugrge: 
E mentre fuieng^l dì dePombre in feno , " 
La voiaginc ondoi'a ingoia il legno . 
Al fin mal viua, òDio] ' 
Me vomica fuM lito, e PAfia tutta , 
Già:,m i crede fommerl'a . Ignota Jior quiui 
Mentre mi guida Amoic 
--Xìd5jiM:ejp£^ indi dolente 

A tè narro Signor con mefti accenti, 

B Del 
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Del Alio mifcro cor gl'afpri tormenti, 
C/.Tropptrftranc vicende 

D'i ncoftante Fortuna! 
Li/' Quanti difailri in vn fol petto aduna l 
A che in piantò mi sfaccio 1 

L'armi da voi fol chicggio . 

Pugnerò , fcioglierò hindegno laccio, 
Lf/. inaurò (clùerc; baRantj^Tolomco 

A ritoglierla preda. " . - 

uint. Deh giunte al lor valore 

Anche d'Amor le prone il niondo veda . 
-^j/iCleante à l'armi 5 E cinta il Scn d'vsbergo 

Torto fi fegua Antiope nel Campo, 

Vna gemma di Marte efler ben deuc 

Con guerriero lauoro 
, In acciaio legata in vece d'oro * pMrt ono^ 
Ant. Arcicictto Dio bendato 

Dammi Tarco per pugnarS 
P^r legar col nodo amaro 
Il mio caro 
Si > SI , SI 

Koggi il Fato me'l rapi \ 
Cor amante braccio armato 
Saprà in armi trionfar* . 
Cieco Nume , Dio vagante 

Dammi Tali per volar } 
Alafciar 

le catene 
Il i^iio bene , - ' 
Nono no 

Più refifter non fi può . 
Sou ouerriera,fon amante^ 
Sapiò in armi trionfar . 



SCE- 
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S C E N A XVI. 

Or effe. Berenice. Vfctt 

ODi criidcl . Ber. Parti da me tiranno • 
DilTimuIa il rigor vfa l'inganno. 
Or. Luci belle per racfcrenc 

Dite quando vi mirerò ? 
Per voi care fc Vino in pene 
Sàio il dardo , che mi piagò . 
Jìer. Io fuggilo. Or. Ferma.B^r. E chcprctendi* 
Or. Amor. Ber. Supplichi vn'Afpc . 
Or. Morir dourò tra fi pcuofi ardori ? 
Ber. Non chiude vn regio fen lafciui amori / 
Or.Pcrfidd partirò . M'haurà nimico * 
Chi n>i ricufa arfiante , t con la forza 
Otttrò ciò , che voglio , 
D'vn cor fuperbo abbafscrò l'orgoglio/^/ir/r^ 

SCENA xvir. 

Berenice m Lifa^ 

IL mio cor tra fuoi tormenti 
Fatto è fcoolio di Coftanza . 
^ La Fortima, ch'à mòmctiti 
Suol cangiarle fuc vicende , 
^ Ferma femprcpiii , che offende , 
Perde meco rincoftanza , 
X// Anch'Io Reina al tuo dolor fofpiro j 
Mà fc fperar ti gioua, 
Ch'vn di fi plachi il Ciel, Pamor.la fede, 
Conferua à Tolomeo fcmpre coftante . 
Ber.lAh più , che Tolomeo bramo Cleante , } 

B X Li/. 
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Lif. Deh rafrcna i fingiìlti,, 

Lafcia y ch'io vada à ritrouarlo in campo' 

Sotto le finte fpoglie Di real Giardiniera. 

Varcherò del Meandro il feno ondofo, 

E al tuo Conforce amaro 

Del tuo Honor,de la vita 

Palefeiò il peri glìos onde à fottrarci / ,J 

Da catene feriiil la mente ccceKa 

L'alto penficr r iuolga,, 

E a' vincitor fua Berenice e* tolga , 
IBir. ( Perche cortei non fcopra 
4j il nono ardor, che in qucfto fcn già nacquci 

Lungi dal foco mio vada per Tacque , ) 

Vanne fcopri^ i martir d'vn cor amante 

( Mentir conuicn Talfetto 

Se più, che Tolomeo bramo Cleante ,} 
Xi/. Raflerena il bel volto , e con fofpiri , 

Non funeftar la guancia tua fiorita^ 
^ Di vaghe rofe adorna. 

Che perduta beltà più non ritorna , 
L^ctà fugge, vanno i dì. 
Nèrinuerde 

Più con gTanni quel bel verde 
Che già il Tempo inaridi ! 
Chi non gode in giounatù^ 
In Àmoic 

De coiiteoti perde il fiore , 
Che fuoifuutj non dà più . 

S C E N A XVJII. 

tAlindo . Berenice - 

CLcante il mio Signoi à tcm'inuia 
. (11 mio ben l'alìna mia . ) 
^/.Ncceflìtà fatale 
Lo ftiroolò frà l*aniii ^ 
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,^Dcl'Honor, dt la titt . 

,,Gu Lifimaco armò per tua difFefai 

„De la Regia là foglie 

„De l^agitato cor tempra le doglie # 

Ber. Partì Cleante ? ( ò Dio ! ) 
^/.D'Antiope leggiadra 

Seguì l^ormc guerricre.2?^r. Amor, «he leoto? 
^AM'impofe^chc a'tiioi cenni 
Fidoferuir iodcggia. 
Fin, ch'ci ritorni, à ricalcar la Reggia. 
Ber. Dammi Pace ò Gelofia, 

E se vince il crudo Fato , 
Il mio core innamorato 
Le fuc fiamme pur dcfia . 
Dammi Pace ò Gelofia . 
y^nw và di Dite in fcno 

,,Moftro.nato di Megera ; 
jjViua il fbco,il gelo pera , 
,,Ch« tormenta l'alma mia ^ 
^^Dammi pace^ ò Gelofia* 
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SCENA XIX. 

blindo # 

Trana condition dc'cori amanti 
Del rifo in vece e(l*er dvinuati a'pianti | 
Il raefticro d'Amor non fa per mè . 
Se dai core bandi Ice il gioir , 
E fol viue di cruccio, e languir 
Di.Cupido chi fcruo fi fè , 
Il mcftiero d Amor non Ùl per mè , 
Se quel fcno,che cerca d"* A mar 
Del amaro fuo lungo penar 
Mai non gode la giiifta mercè 
U meftiero d^Amor non £à per mò V 

B 5 SCjt- 
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'"scena XX. 

Campagna > e Fiume* 
Cleante, Guerrievi^ 

AGIoria VI gwida. 
Guerrieri coirete , 
Seguite vincete, 
L'Honorc vi sfida, 
Son cari gli Allori . 

Sucnac^ i nemici , 
Grondando felici, 
Da*l cimo i fijdori. 
Ma che rimiro ? Antiope l^aflalto 
Ha dato a Tolomeo . Su su mici fidi , 
PertoglfcrEndimiro a le ritorte, 
N^l cimento II moftri animo forte, 
Cfdcte ò la ^ , « i nimUi entrundi^ 

SCENA XXL 

Endimiro conia fpadaìn mano fpo^liato 
dell'ami con ma Saetta nel petto, 

I fin pagafte il fio d haucr rapito 
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La libertà , gPArnefi ad'Eiidimiro 
Auuilitc Falanois e benché ceda, 
A la forza del Fato , 
Cederò vendicato. 

Meco dardo^che fai? dal Scn ti fucilo • vuol 
O Dio ! l*accerbo duolo leuar ti dftrdo. 
Mi rapi fce la vita. 
Antiope Glie fci \ foccorfo imploro , 
Ne gl"£lifi m'attendi. Ahi cado, ahi moro^ 

Vie- 
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Vieni Antiope in on^bra^e de^ tuoi lumi 
Dona vjfi pallido raggio al morir mio i 
Tcco verrò del bafso mondo ai Numi 
Varcando il fcn del tcnebrofo ohlio./ute^ 

ne. 

■ SCENA XXII, 

Antiope. Enditniro. 

VIirotieoioicc, 
L'imprcfa è d'Amor, 

Tra palme gradite 
V'adora il mio cor , 

iIo de nemici ad'outa 

,UTndimìro mio bene 

^Franfi l'afprc catene * 

,Mà vò Dio ! Chi mel'aditt Joucfi trcua ? 

E qual funcfto inciampo 

Faflì remoti^ al piede ^ Ah Cicl,che fcorg^o t 

Endimiro infelice, 

II mio Alenato Amore 

Stringe lo ftral , che mi a^fildclÌTOrc, 

Nò nò viuer non vò. 

Se d'Amor la Saetta impiagò l^almc5 

Hora di Màrte il Dardo 

H^bbia dc'no/lii cori ancor le palme • 

Trema la mano . Er^J. ò Dei l CAua 1$ 

Chi richiama lo fpirto à noni guai J /irteli. 

TroppoJucidi rai 

Di guerriera bellezza a qucftc luci 

Vibran folgori ardenti ^ 
Ant. Cari, e foaui accenti ? 

Endimiro? i:nd. Chi fei ? 
utnt. Antiope il tuo ben . E;;//. Kè Campi Elefi 

A tèmi trafse il Fato anima bella^ 
An^ln tè vinaria me marca 

JB 4 P« 
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Per tè fcguir, tolfi ad'Amorc i vanni.» 
£nd. Mi fon cari fra l'ombre anco gl'affanni . 



SCENA VLTIMA. 



^rbafle» Antiope. Endìmirojuenuto^ 

SV Compagni à le prede . 
Mifci-a , che farò? fc'n muoxe ò Dio J 



Su sua l'inganno , a l'opra . 
^1?^ Di Bifolchi lo fluolo à tempo arrma » 
^ft. Pietà Signor piecà • 



di Cerere acccfa 
p,Lc bionde fpiche infrà i voraci ardoù 
n^Sono lume di Gloria 
^>A la voftra Vittoria . 
Ti^ le guciiicic ofFcfe 
Reftin Signor, le noftre vite illefc . 
^nt. Dace bando al timore « 

Qui predate foccorfo5 oiie fe*n muore 
Chi può viucndo a Voi cangiar lo flato » 
Vn grand'Eroe non puòmoftraifi ingrato^ 
^r^.Siam pronti a' cenni.^;^/. A la Cit tà h porci 
( Ahi. così pur fpiiance 
Col fuo morir mi vccjde , ) 
Afh. ( Fortuna amica a miei difsegni arride. ) 
5à mici fcguaci, Afferrai per 

Entro ferri tenaci muno. 



tcrn^ À fuenini 



Arb. Mà qui veggio Guerrieri J 
Vna timida fuga 
L'efscr nofuo ricopra'. 



Alto incendio di 




S^incatcni il Guerriero . 
Ant. Temerari] feimate, 
Afb. O fofTrir le catene. 



Omo* 
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O morir ti conuicnc , 
idn /, Empio vinci con frode . 
Art. Vincali coiringcgno , ò coll'inganno. 

Ne le guerre, chi vince hà Tempre lode. 
Apt. Barbari troppo infidi , 

Qaì nonfi l afci il Caualicr , che Janguc . 
Ark Egli fpirò. Ant. Così craffitco efsanguc 
* Meco fi porci almeno . . 
jfrb.. Vada Tomba,à trouar de l'onde in feno . 

Moftro crudo^ e fpiecato . Lo gitìn gm 
Afb Taci : vbbidifci al Fato . dall'argine sà 

Vanno l'ardite Imprefe la /pcnda^ 

D^n rifsolutocor raro fallaci . 

Che la Fortuna fol gioua agli Audaci» 

Ballo de* Mori • 



Fine dcir Atto Primo . 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Riuedcl Meandro con il Ponte > Ca- 
panne Pcfcarèccic . 

Corimbo 3 chepefca con U Canna, 

Efticr caro è pur la pcfca. 
Licdc canna 
Col dar l'efca, 
Prend'inoanna 

Muto armento in icno \ laonde . 
Su le fpondfir^^ 

Egli indarno guizza , e trefc* ^ 
Mefticr caro è pur la pefca . 
Anch'lAmorc al mondo pcCca. 
Paroletcc 
Dàpercfca, 
Lagiimettc 

!Hà per onde vn^cor amante, 
Iricoftantc 

Tràtwfinghealfin s^inuefca. 
Anche Amore al mondopefca . 
Ma là fcmbra vn Guerriero , 
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Ondeggia nel fuo fangue , 
Vò rimirar s^ancor fi troni cflangue. 

impiétnta la Cannale fcendi^ 

SCENA li. 

V[a in h abito di Giardiniera. 

Arcata ho pur Hiqueftc fiume alccro ^ 
Per trouar ToIomea,rapido il fcno » 
Ccrccrò di giouar a Berenice. 
Ne' mali ertrenii opni rimedio lice ^ 

i 

SCENA III. 

Corimbo. Lifa^ Km^iri^iro , che vien 

foleuato • 

OCiel chi porge aiuf 
Giardiniera coiccfc 
.Deh qui fi Terbi ad'vn gucrricr la vica. 
X//. ( Scintilla di pietadc il cor m^accefc ) 

E doue [Cor. Ah non taidar,quì su lafpond» 
Giace quafi (pirancc » . Si vede Endimiro^ 
Lif. Eccomi '^towtztCor, A refpirar fi fentc . 
JL//.Sébradi l'onde vfcir vnlol languite, lo fo" 
JEnd. Doue mi rrouo è Diot leyan^. 
Li/. Coraggio , animo ò figlia 

Vfiftr dal periglio . 
jEnd. vaglio ^ dormo^ ò deliro I 
C^r.Già rinfranca Io fpirto , in fcriuicnc, torna 
End. Nel mio dolce martiro 0II0 Canna^ 

Chi vfera il morir miqì 
Li/. Mi fento intenerir da hrfuc pene. 

Jr»^/, Doue mi trono ò Dio / 
Li/Viak no» vuol, che i'abbaud(7m,5;;rf,o Cicli 

» < la 
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In negarmi il morir fetc crudeli . ^ 
Lif. Sorgi: fe qui d'intorno 

Con l'armi Tolomeo chiude ogni YarcO| 

Ti condurò vicino 

A la lelua Reale, 

Per dar rimedio al male . 
End. { In così duro inciampo 

pifferato è il itiio fcainpo . ] 

DonnaVhiwncjue tù fci, grato m*haurai. 

Se mi fahi le piaghe, e fc a nemici , 

Inuolarnlji faprai . 
lAf. Ditimo , e Panacea 

Saprò ftillare in Succhi,c tra le Spoglie 

Di RcalGiardinicro, 

Appo Antigono. End. Oimè fon prigioniera^ 
Lif. Non ti fmarir,che ti farò qual maorc^ 
(Troppo fiamo noi Donne 
Tcnerellc in amore.) 
Lafcia figlio il timore. 
End' Ma di che temi o core ? 

Se la vita perdci,la morte abbraccio. 
Lif. Ti fia foftcgno il braccio. ^^fp^ggìs^ 
,,Horfi, ch^Amor porrà la face in opra 
,,Che non può ftar in vn medcfmo loca \ 
,,Senz*attaccarfi in rn la paglia el foco ^ 
End. Sèilpenfaralbcn,chcfiì 

£ di pena, e non di gioia ^ 
Mentre annoia 
Il veder, che non v»è più. 
Crudo Ciel tù folo fai 
Sempre penar,e non goder giamai^ 
Sè il Deftin col fuo i:igor. 
Fa vicende s'inconftanti^j 
»5 di pianti. 
Solo ibf ma il fuo tenor. 
Crudo Ciel tra varie tempre J 
Nieghi le gioic^c fai penar pc i* fcmprc^ 

' SCE- 




S X c t> n o 0. 37 



SCENA IV. 

Corimbo • 



^, Vanno a pari de l'oi le vice in preda 
,3 D* vn acciaro homicida 
De rhumana pazzia forza èj chic irida J 
Il mondo &n cada 
Sconuol to da Paimi 
„ Io non temerò • 

,,All'horidafpada ^ : 
Txà bofchi inuolarmi 
, ^ Sicuro faprò 

„ Cerca la G uerra M' indorar 1^ Alloro^ 
„E Col la Gloria fna lampeggia in oro^ 

SCENA V, 

Tolomeo.Guerrieri Jeguito da Ctt^ftAtwu 

NOn mi dica la fperanza 
Ti farò^ propi ria vn dìj 
Che il {eren, che già Tpadt 
Di tornar ha pc r v fanza. 
Non mi dica la fpei^anza « 
Cada fpezzato il Ponce , c a noftri ohra^i 
Perche Dìùxions'auanzi il ficio Trac^ 
5'alzin torti ripari 

Si laceri la.fponda, {HPonH 
E qui doue c il terren corrai; i^^onda, fi^isfk 
Gira il Legno la Forti-^^a. 

5orda.cicMa c fri» % 

^ Più 
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Più coftante dia non è , 
Se n on f ol ne l'i ncoiiftanza « 
Cosi dica la Speranza , 

SCENA vr* 

Tolomeo- 

NOn tardi^piu. 
A voga arrancata 
L'arena bramata; 
S'afferri sùsù. 
Tùl. Miro giungere Arbaftc 
Entro il pino leggiero ^ 
Xraggc fcco pct l'onde vit prigioniero , 

SCENA Vlf. 

'jtìhafft.Tokmea. ^ittid^e tfrcatena . 

SIg«or;(foue le Palme 
Baldanzofo mietea biando nemico,, 
Ci o,chefcppi>poal per tua. vendetta ' 

Impiegato ben fu . L'vn de (icmici 
Spenta in acque ha la vita > c qucfti in cepji 
Ti formeià trofeo de lia miafcdc,, 
Jtnt. Non ri vantar riranno , 

Che non fon oiuftial criuctuo gl'AUorii? < 
Non mi tinte il valor i ma ben l^wganuo^ 
^<il: Prcffiimi ancor con jCemerariiDi ardire,. 
. Spex-iar le tue catene? .ifn/. Vn traditore 
Dar pu^c^y^r al mio prcsmà «onal core, 
X^/. Chi fei?\if»>. chiedi a le pi^ght 

Ec.tuoi Gucuicrì elliiid . i 

Ti/, H 
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ToL V viltà più foffrir, ò la coftui; 

Qual degli Eg iti j è Tufo , 

NuÉo fi cfpongà a i dardi . 
•lfn^SpaIancatcl^ Abili! , 

E con l'ombre coprite fl "èdffbr mio . 
ToLChc pili tardate/ Ant.ò Dio ? non fi UJcìm 

Senti crudele . ' ' fuiftire ' \ 

Quefto petto che già foflennc in Campo 

De Parm i tue l 'afTalto , 

Non teme le Saette , 

Contentò morirò, barbàrb crudbj 

Ma nofar^^h^'m gucrrier fc n'muora ignudo# 
Tel. Arrogante fierezza ! 

Sii fqiiarciatc oli Arncfi . 

Vn'niidò fen tra le Ferire vitrici 
• Sia Spettacolo borrendo a miei nemici . 
Aaf. Sntida,perfido,fnuda, * tuonerai 

A tuo maggior ftupoie 

In)feno fcminil mafcbio valore . 
Tal. Dunque vinfe yna Donna 

L'armate mie Falangi , ò Numi ò Stelle ? 
jf»/.Haurai poca vittoria, 

Ghe contro il SelFo imbelle ^ 

La vendetta farà fcorno^c non gloria . 
^r^. (Mi confonde l'ardir preda fi bella* ) 
Tol. De Peflcr tuo fauella . ' 
Ant. In faccia del tuo campo 

Palefar non vorrei Io ftàro ni io . 
Tot. Marte in fen, gratiein vifa 

Porta Mirti,ed Allpii j 
. Vince le fquadrc^ ci cori . 

O' là? Arb. Signor. Tel. Si tolga 

A quel tenero piè l'afpia catena, 

E nel Real Giardino in breue attenda 

Il voler delfuo Fato , 
Arb. (Dararcicrapupillaìiòil cor piagato^Jf 

se E« 
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SCENA vin. 

Antiope . oirhajle, 

Cr^Omc ofafti fpietato in fcno a l'onde 
j Gettar l^Eroc fpirantc / 
Ahi ti fulmini il Ciclo «Inia rapace . 
'Jfr^. (Sfoghi del fuo dolor Wmpeto andacc . ) 
^nf^ Tomba del mio btl fol Meandro ondofb 
j} Per vdir penofi accenti 
Ferma il corfo a i puri argenti S 
E di perle più viuaci 
,y Del mio cor figh'c fìigaci 

orma ferto ai aio crin:cheTeti fuolt 
y^Sepolto in acque ornar di geme il fole» 
^ Al duolo il mio core 
Rcfifter non può . 
Se in vanfidiftilla^ 
La mefta pupilla 
Del fangue ì rubini 
A i fìeii deftini 

Più lieta daiò . 

Al duolo il mio core 

Rcliftcr non può« 

S C E N A IX. 

Loggic con portone a/rvfcir fuori 

di Citd . 

Orefietche tiene per mano Mindo» 

NOn pauentar. ^/.Ah temo 
11 fiiror di Cleante. 
Cr, T'alTiftcrà il mio biatci9 



Al, 
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JtìJE. Lifiniaco? (ò ciclil ) 

Or.Intcnto ftafTì a prcferuarc il Regno . 

Tù haurai de l'opra il guidcrdon condegno, 
^/.Cercherò d'cflequir quanto m'imponi . 

(Equal core non cede a gPanrei doni? ) 
Or. Va troua Bercnice,opra da laggio: 

Falche riuolga in qucfto loco il paiTp- (laffo 
wJ/.Oimè. Or. Coraggio.^ Al II cor mi batte ahi 
Or.Sgombrn il timor^ch'c cicco, 
^/.Non goffo.® r. Non temer,s*Orefte è tcco. 
^/.Parto,c tqrno Signor: raggira in .tanto 

Quinci non lungi il piedc.^ 
Or. Da la forza de l'or vinta è la |edc. 



NEI amar Ya pur Cù$ì « 
Già fi prona, 

Ch'cffcr forre poco giou4t 
Chi mai m 

D'vn Alci de forte più ì 



Ma taci o cor fe non m'inganna il guarda 





amar Ya pur cosi . 




blindo. BerenicemOreSìc 
in difparte^ 



QVÌ s'attende Cleante. (amante.) 
(Forzar, che feguavn cieco il cor 

Soa- 
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Soaiu'flìmi tormcnd, 

Ch'al mio fcn il duòi fcrbacc 

Dchlafpcmc Infingatc 

Del mio cor trà fuoi contenilf 
* Se nel campo è l'Idol mio, ^ ^ , 

Vinta mi rrouo,c pur guerreggio acK'Iò' 
Al.*^*o^*ft'- Eccola Or. Sei mia jprcda. 
Ber. Lafciacrudcljch'aidifci/ 
Or. Nclacci de la man cadcili inuoItaV 
xèr, Ad'onta del Dcttm hò l'àlini fciolta. 
€>r.Vicni fi^.Pria ncoKAbi/Ii.Or.Eftinta al fuolw 

Cadrai qucfto ferro* ^/.Oimè Signore. 

Qui Lifimaco giunge . 
^«r.Lafciamì. Or Ahi fatorio, partir conuicne^ 
JSrrXa difFcfad'Hocorc il Cicirofticnc. 

SCENA XIL 

.... ^ 

Zipmaco r Berenice . uUndo * 

HOi-, che. arrlua 
Trionfante 

De'ncmici a n<H Cleante,. 
Per dar Serti a le fuc chiome, 
Petdaj: chiari fregi al nome » 
Marte ceda il verde Allòro ^ 
Sparga Febo i raggi d'oro 
D'Afta vinta quiui in riuar ^ 
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C E N A XIII. 

SiU)t^o di J rpmbe . 

Cleante , Lifimaco . Berenice « blindo» 
Tompa ie fchiani Egittiani. Spoglie, 
e bandiere nemiche . 

Signor irà mille ftia^gi 
Reflò l'Hoftc fconfìtta,c in van pugnando , 
Ofiii ferrato vsbergo , 
Se Aiè fugocndo a le ferite il dorfo . 
Depredati nemici 
L^incarenato ftnol^ di ricche prede 
L'acquiftato teforo. 
Eie Reali infegne 
Con tua gloria ftiprciTia 
D'Antigono al tuo cria danno il diadema^ 
Li/. TI ftringo al fcno amico . 
' ^D'Eiidimiro, che porti> 
Ci. Antiope guerriera entro ai ripari 

Franfc i ceppi al fuo fpofo . 
JBer. (Non rormcntarmi più penfier gelofo.) 
Ci. AlfinloftcfTofato, 

Che dePamante al piede il laccio fcic^Ifc» 
In vno a! campo,^ a gl'occhi miciJi tojjfe. 
Li/ Che ftrano euento afcoho? A :nc pili caio 
E'Mi !or vite il filo anrarojlldb^ ?i 
Che fu 'I crin de'piii mondi il Lauro appcfo , 
Cleante a' tuoi Guei rieri 
Diuiderai le fpop^lic 
Chi femina il vai or^Ealmci accoglie . 
C/.Gìoic belle del vaiorc 

Fellcggiate nej mio rot* 
Figlie care de! Hohort 
Ingemmate il mio itidor , 

: . se E- 
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5 C E N A. XIV, 

Berenice, Cleante» blindo • 

et. TSi tè fcruo mal nato hor a Cleante 
JLJ Efponeiò gPinfulti. Al.lo non ctrai\ 

Reina di che parli? Ber. O Dìo! Ci. Sofpiri? 

Tentò l'andace^ c temerario Oreftc , 

Nel di cui feno impuro Amor rificdc , / 

Rapirmi in vn con l'honeftà la fede. 
Ci. Sì temerario Orefte?^/,{Ahi trcnaa il core.) 
JB^r. Aliiulo mi tradì . 
CI. Vii feruo? jil. (O Ciel aita. ) 
C/.Ti punirò. A/.Son innocente. 
Jj^r.Chiudi quel labro infido. 
AI. Signor. Ci. No più.Di qucfto acciaro il Wgli^ 

Da l'empio fen d'Oreftc 

Trar ne faprà la colpa , 

E in vn per quanto ad'vnEroc conuicne. 

Dar premio al mcrto , ed' al fallir le pene l 

Ci. Cimento non è . 

Mer. Vendetta non fù^ 

if X. Accefa nel core 
Di quella d Honorc 
Amabile più . 

Ser. L'impuro Guerriero 
Punito fi penta . 

Ci. Del folle penficro 
La pena ri Tenta . 

^ X. Non tioui mercè 

Tiranno chi fù . 

Ci. Cimento nonè- 

£er. Vendetta non fii . 

lì z. Accefa nel core 



Di quella d'honoiC 

Amabile più. 



SCI- 
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SCENA. XV. 

blindo t 

SE vi cfco di periglio, 
A gl'imbrogli d'Amor mai più m'appigli»\' 
Per feminc morir 

Zcrbinctti è follia credete a me. 

Fingere di languir 

Per ottener mcrciè 

In fin qui 

Forfè vn dì 

Anch'io v'arriucrò 

Mà più auanti ò quefto nò . ^ 

SCENA XVI. 

Delitie de Fiori con ftradc coperte di 
di Cedri/uori di Città . 

\Antiope , che dorme a piè d'vn Tlatano • 
Endimiro in hahito di Ciardiniero , che 
. fo^ragiunge con vno fprfi^i^aglio^ 

» 

Rompimenti del.Suono , e Canio . 

• - 

^^/. ir\OIcifrune pene 

Soaui tormenti . ahhr^ccU il 

Ne le braccia del mio bene Plàtano 

I marti r mi fon concenti . 
Und. O del Ciel Fati inclementi 

Mi rapifce lo^nia fpcne. 
Ant. Dolciume pene, 

Xr i, Io col pianto in su l'arene /punta ifiorfé 

I 1 I 1 
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Bagno il volco ai Fior naCccnti . 
jint. Soaui tormenti . <- j 

Ent\ Mà di flebile voce ' " ' 

Qual mcfto nioimorio tronca lui labro 

Idoloiofi accenti i 

jlnt Soaui tormenti . , . r 

En Che veggio ò CicUQucftich'a l'Hcrbc in fcno 
Traooetolinghi.e tormcntofi foimì, * 
Porta ne teifi arnefi 
Del Trace prigionier fcgni paleU. 
^«/.Pupille founachiofc, 
fi defia E ancor v'aprite,a rimirar del giorno 
L'abbominata Luce? 

Confolando in van fpetaiwa forge 
Vai pictofa tn cor dolente. 
Cicco amor non ha poffanza , 
D'auuiuar le faci fpentc . 
End Vii^ de l'Idol mio cjucfti ha Icformc. 

Veglia con l'ombre amante cor che dorme. 
End. Ma t'inganni o penficr troppo infelice . 
Non può morta bel t . farfi Fenice . 

Vaohc lingue di foco Con alcune ro/e 
"a moiofctti fiori: in matto 

Mentre vi fptuzzo a gioco y 
Per temprarui gl'ardori. 
Dite pur al mio cor bocche odorofc, 
Noiv è ben fenza mal/p iiK han le Rofc. 

Ant (Fallaci fantafie ! 
Del mio fol,che TOccafo hebbe nel'acquc , 
Nel volto di coftui fplcnde l'imago! ) 

^»<f Ah,d'Antiopescmbra il volto vago.) 
Nel rimirarlo o dio 1 d'ignoto aiFctto 
Violenza ridente il cor nel petto , ., 
Prigioniero gentil, deh fe cortxfc 
Come hai nobil fembiante. 
Porti l'alma nel fen, naia li frego, 
Sotto qua! Cicl felici : i <■> - • <, 
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Succhiò ì primi alimenti 

Il labro pargoletto? (E' d'efla al'ccrro) 
^9ft. (A che tacer più leggio? ) 

O di chiunque tiì fia di quefti fiori 

Irrig^or felice . la fono , Ahi giunge 

II mio crudo riranno . 
£n4. Vccidetem i o guai. j7 rittr/^ 

4^;?/. Voglio inuolarmi A gl^abboriti rai . 

SCENA XVIL 

^rbafie.^ntiope. Endimir9 
inofseruatof^ 

FErma ò Dio ? douc raggiri 
Beila mia l'errante pie ? 
Enà .Donna c cortei j che fenco i 
Ar^. A penofi miei martiri 

Negar pace non fi dee. 
^»/.Non mi arreftar il piede. 
•^r^.Quefto accefu mio cor pietà ti clijcde. 
End. L'amoreggia cuftui. Ant. Pietà non fperr 
Vn difpietato Moftrò.^r/J,Haurai fupcrba 
Sdegni in vece d^amori . 
AntMon pauenta rigori alma^ che nacque 
A le glorie d/Honore, e che con latte 
Succhiò l'ardi r Ciò. CIk mi die la cuna. 
Non mi toi rà la forte . 
End. (Coreiche più vaneggio è mia Coiiforte.) 
-rfr^.Ferma beliate crude!. ^«/.Scortati indegno^ 
-E;^rf.(Lafciuo.] Arb. Prigioniera 

Cangia penfìero,o ftringcrauti il piede 
Forti, e dure catene. 

Antiope mio bene,)^r.Odi.^;;.Che chiedi, 
^r^.Deh rillora l'ardor con vn fol bacio. 
Ant. Lafciami. End, E peggio? e fofFro ? * 

Arh 
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Tolomeo qui viene, 
Ant. M'inuolo. End. Mi ritiro, 
Arb. Ed io refto a le pene . 

SCENA XVIII. 

Tolomeo^ Lifa»^rbafle Endimirona' 
fcofio dietro yn Rofaio» 

LIfa.& baflama i ntefi * 
Di Berenice mia mi opprime il duolo. 
Arbafte. Atb. Mio Regnante . 
Tol. A Lifimaco vanne. 

Dilli clV io sfido a fingolar certame. 
Chi su la fpofa mia fogna prctcfe 5 
Per che piouar ei pofla 
Di quefta fpada il lampo 
Auifi ilCaualicro, e fcielga il campo . 
Ari. Tanto cfpotrò.Tt^/.De la Rcal Conforte 
Vendicherò l^offcfe . 

Giufta fiamma di sdegno Amor mi acccfc. 
Li/. Deh mio Signor, (il troppo ardir condona) 

Perigliofo e'I cimento . A rè s'aggrada, 

Pia ficuro ripiego 

Ritrouar ciederci,di Berenice 

Ne la fuga opportuna.r<?/. Ardua è rfmpf efa. 
Zif. Biene varco del fiume 

Che ouida da le mura al regio bofco 

M'offre cauto paflaggio . lui deftino 

Che meco la Reina 
^ Porti fugace il piè . Tu Sire intanto 

Dietro l^argine herbofo 

Potrai drizzare il paflb, e inoflcruato 

Accoglierai nei Sen l'idolo amato , 
T£>/. Andrai fedele . I Numi 

Secondino Pardirc 



S E C 9 V^D O 4^ 

A tic Ini ripari ^ ' ^ > 

Di sì grafid'opra attenderò l'euento. 
Xn^.>i6 forcirà la froderei tradimento, 
^ r^/.Nccce/Iicàfatal mi toglie al tempo. 
Accolta pria la mia rcal Conforte, 
De la Guerriera indagherò la Sorte. 
Piii,che Phuom fra duri fcogli 
Pcfca parie, più le apprezza, 
Più,chc va cor fra neri orgogli 
Hor d'Amore^hor de la Sotte 
Pugna forre, 

A le palme più s*auuez7a^ 

s CEN A xrx. 



Endimiro* 

INcefi il tutto,c la fortuna ì n mano 
Mi vuol dar la vittoria. Ahi,chc vacilla 
Nc'fuoi penficri il core. 
Mi rapprefenta Amore 
Antiope tra ceppi . 

Mi configlia la gloria^' * 
Di slegar la Conforte^ 
E ftringer Tolomeo con le ritóTte 
Sivadasisì. ^ 

Cangia il Fato in vn momenfo 
Le fciagmc in gran contento. 
Su su dunque pcrìl cfìn 
Tra cari perigli 
La fotte h pigli 
5ifcguail De/lin. 
Che mi dà sì lieto di , 
Si vada sì sì, 

Vò rintracciar la vecchia. Eccola af!ìflt6: 
5cco, tìnger conuennc , ^««^o^ 

SC^. 
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SCENA XX. 

Endimiro. Lifa. 

PVr ti troiiojmio bene, 
i^Senza ftancarmi nìai 
Giro amante Farfalla , 
Per mirar i tuoi rai . 
Li/.Czto (Saldi mio core 

Spente per te non ha le faci Amore.) 
Di, che brami? che chiedi ? 
tnd. Ti Oliar tcco il mio ben l'anima mia • 
Li/. (Lafciar fi vago Adone è gran follia,} 
I»//. Per dar pace al cordoglio^ 

Teco verro fc vuoi . 
X// Chiedi fe voglio ì 
Non creder nò 
Se tri gl'accenti 
Madonna tù (enti 
Adir di nò. 
Non creder nò ♦ 
Ella è cosi. 

Finge parlando. 
Cerca negando 
A dir di sì. 
Ella è così . 
Vieni , ch'hoggi felice 
Ti può far U Fortuna. 
^ £nd. (A mici difegni i fuol fauotl aduna. ) 
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SCENA xxr. 

^Antiope . End'miro » Lifa* 

E Pur mcfta qui torno 
Doue del Sol e/tinto io vidi vn raggio 
£nd. Ricdc per tormentarmi il mio conforto. 
w^jr.(Ecco Endimiro.Ah nò mio cor.ch'c moitor 
£ad. Odi. 
Li/, Ouc fci » 

f »/j.',Tl feguo; 
jitft. Parla, 
Li/. Che tardi ? 
£nd, (O Dio , 

Che far dcggi« cor mio? ) 
LiJ. Vieni mio figlio . 

£Kd.{Se non parto,ambcdue fiamo in periglio.)» 



SCENA. VLTIMA. 

l/intiope» 

Vieni mio fiiglio ? 
Dunque femina annofa è Cctiittice 
Del Giardinier vczzofo • A guai lufinofc 
Più mi riflcrbi ò (peme? * 
Pria, che lo flato mio 
Palefì a Toiomco* 
Da precipiti] miei 
Vò cercar la mia fuga * 
Vn difocrato cor tra fuoi difaftri 

NuIJa Aiwa il Degin, ride «le gl'A/tr/; 





« 5 
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ONumi ncXicli 

Vi sfido a battaglia . . 
Non cerno nò uoi.> 3 
Con voi pugnerò. 
.vSùJatOychc tardi? . 
Co* dardi 
Crudeli 
Ber fagli a . 
O Numi nc'CicIi 
Visfidoabatcaglia;[:j,i 



6 
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Ballo di 'H.infeyTaggh Giardiniert 

e yccelli , 



> • 



Fine dell' Atto Secodó 
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I 





r 



f . • • ' . . . 

J i j ATT© 



ATTO 



TERZO 



SCEISIA. PRIMA. 




Sa/a^ch^ conduce a due appartaiticntt 

chiuiì, 

Berenice^ 

Itnolcèpcnfierì 
Vendetta in hoi.ot, 
Ofèfa , e negletta 
Reina, che /peri ? 

Vendetta, vendata, 
DiTpctto, c fiiror. > 
Ci vuole ò pcnfieri 
Vendetta in konor . 
„Coniro l'iniquo Oicftc, 

„ Che tentò d'infultar la pace mia", 
^Oidir faprò le pene, 

^ Ogni induggio almio cor cruccio dinicne > 

S C E N A II. ' 

Orefle. Berenict, Mndo. 

CHcpiiV per tiiadifefa 
Pugnerà qucfeacciarimà tacile partì. 
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Ecco la Dea, che adoro. 
Al. Oirciuerò in difparcc. Ber. (Ecco II Iafci*)>) 



Or. Al fin frange la felce ^ 

Ficquente humor Aillantc , 
£$r.h\ fin cadane fcempio 

11 troppo audac€,€ temerario amate. 
Or. Bella, deh ferma il paffo ^ . 
Jfr.Eflfer vorrei Mediifa 
^ Per trasformarti in faflb. 
Or.Ch^'o t'ami,ch^ioti fcgua 

Colpa è del nudo arcicr.^^r Parla,chc chiedi. 
Or Brcue conforto al mio traffitto core. 
J^K (Fingerò perche mora il craditorc,^ 
Oreftc a lunghi piami 
Non v'è cor, che: refifta, ed il mio p^tto 
Cinto non va di dure neui alpine, 
>f/. (Chi Penelope fii, diucnta Frine.) 
Or. Amor,ch'afcolto ì Ber. A le mie regie /lame 
Trarrai folrngo il paflb. 
Sofpirofa L'attendo, e al Ciclo ftcfTo 
Fa che non fiano i noftri amor palefi . 
Or. Verrò tofto Reina . partendo 
/hi f ortuna.Brr.Ahi vedetta. /.Il tutto intefi 



Berenice fopragìunge poHJfa . 

ACocfi furori 
Volatemi in [%n^ 
Voftrafkcc 



Se rinfiamma a la vendetta. 




SCENA III. 



Al cor piace 




r 
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VoftroHegno 
Sempre è degno, 
' Se al ferir la mano affretta. 
Col fanguc gl'ardori 
Smorzare conuien. 
Acce/i furori 

Zr/AIIcgrezza Reina. 
^/r.AIma, che il Ciclo 

Temprò di rie fuenturc in yan fi nutre 
Vi ipeme lufinghiera. 
Xi/.La Fortuna vedrai cangiar la Sfera : 
«Non Tempre torbido 

Di Nubi fqualidc ~ 
Si /tende vu velo 5 
Ma Febo Incido 

Con raggi fplendidì 

^^iammeggia in Ciclo : 
Ti brama Tolomeo . 

^*r.Gome fuggir fi può, fe d'ogn'intorn. 

A la cuftodia mia 

Veglia turba d'armati f 
Xf/. Da tè fola dipende 

Si condurrà a momenti. luii] tuofpofo 
fi^,chet'accoIa.: cd'io veloce in tanto ^ 
che tempri T'affanno, 

S.J?rV ^i^i^^i'Sli il concertato inganno , 
£eK (Che deogio far ò Sorte > ^ 

Prima ad Qi efte io recherò la morte.) 
Vanne fida nutrice . - 
X//! Hoggi Fortuna 

OffreVch.omea la tua regia mano "J 
Perduto ben fcmpre.fi cerca il vano, fa^,^ 

C 4 ^/r. 
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Ser. Son pur mifcia amante. 
Ah più, che Tolomeo bramo Cleante . 
Coli pili faci meco Amore 
Latciapur il'incriidelir , 
' Balla rn^occhio,a farmi il core 
Tu (iioi lampi iJicerir . 
Spezza i dardi cicco Infante 
Il mio fcn non ferir più . 
Vn 02 1 ciglio al cor amante 
ìtral, faretra , ed' Arca fii. 

S fc E N A IV. 

Eniimiro. 

M 

Soffrì, e taci mi Jice Spcrcnza , 
Se le gi#ic fofpiri in Amor . 
.Tra le pene li fola Coflanza 
Cangia al Fato ncmicc tcnor. 
Sii dunque mio cor 
Taci,e foftrijche muto, e penante 
Amor Tempre trionfa coit ante, 
Pur nel Rcal l ecinto 
I)cl rio Delti no a fcorno 
Spiro Paure vitali . 

Qui d'Amoi'j ^ à, Honor con doppia gloria 
Spero ad^vn tempo fteflo alca yittoria, 

SCENA V. 

H erme te. Endimiro • 

S^Auuanza Tolomeo} quindi confufe 
Di Lifimaco in traccia 
Volgo lepiante5 £??.Hcimccc j 

Her^ 



\ 
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Her. (Già non fognate ò mie pupille?^ E come 
Endimiio mio Diicc iu c^ucfto fuolo 
Tra fimulatc fpoglic 
Il DeOiii ri conduce > 
I^d.T'ìdo Commilitone hosdi faprai 
Le nuc Itranc liientiiie 3 
Conuien, che h tè confidi 
Ciò, ch^'c il noftio partir tacito affretta. 
Her. Ogni rifchio,fìonor^pcr te m'allctta ^ 
Amica Foituna 
La ruota^che giri 
Si volga per mè 
Tra giiiftì dcfìri 
Nel cor mi s'aduna 
Amor, e la Fè, 



SCENA Vf. 

Cleante » blindo* 

DI Cupido fiala face 
Aft ro amico al fen I ifciuo • 
Al mio cor diletta, e piace 
Raggio S©I del Dio Gradino . 
Guarda^ mentir non lice. 
Che racconti? che fogni f 
Jìl.K leftanzc vicine 

Bafta portare il piè.di BcrcniK 
Vedrai qual (la la fede . 
C/.Così;dunque fi cede? 

Ah che di Donna è il penficro inconftantcl 
AL Brama.ftringere al.fen Oreftc amante . 
C/.Hor hors u'quelle foglie 
Traiò il palio. a mgrpéf^" 

Ai[Km9 pip l'sYòmrdn opra portenti. ) 

* C j Ci 
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et. Nume alata 

Chefpietar^ ^ 
Fai dVn cine i lacci d^or 5 
La catena 
Che ripiena 
Ha la tempra di i^ìgor 
Annodarmi non potrà 
Voglio il core in iibeita . 
Pargolecco 

Che nel petto 

Scagli fiamme, e vibri ^fdor 

L'Arco fpezza: 

Che bellezza 

Gran tiranna d'ogni cor 

Il mio fen non ferirà . 

Voglio il core in libertà . 

S.C E N A VII, 

IN amore 
La patienza coglie il frutto , 

Tolcrate 
, Voi, ch'amate 
Che il rigore 

Dà momenti vien diftrurt# 

, In Amore 

La patienza coglie il frutto • 
Quando nega 

D'vna Ùonna il labro aftuto . 

Otterrete 

Se chiedere * . • ^ 

Chea chi prega- ,^ 
* Suol dar gioie irfuo'iifi^uto». 
Quando negà' 

Yi,ia donila il U'Sió aftuto.. 
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S G E N A VIIL 

S'approno grAppart^imenti' . 

E Catena vn biondo crin , 
(phe s'allaccia 
Non dislaccia 

I fiioi nodi , ch'c il dcflin . 
E faccca d^'og ni cor 
La pupilla 
Che Tcincilla 

Per fermar il vago ar^or , 
Ma fé l'occhio non erra 
Berenice qui viene 
Giubilaò coi::ermiranIcpcnc , 

S C E A IX. 

Berenice* Orefle, 

ECco( l'indegno. Ardire 
Ale vendertela l'aire . ) 
C or. Bella mia bacio Io ftralc 

Che la piaga al cor formò: 
t Sol A rcicr, che porta PAI e, 
^ Cai o bai l'amo vital c 

Nel tuo fcn per me ftillò . 
Ber. Vieni amato mio Nume hor t*,abt)aadona " 
In qiiefte biacciamie. Cor. Cara. Ber^ Fellone 
.Abbraccicrai la morte . {SnudA il {lilo . 
Cor. Deh Berenice, e qual furore? -B^r. Indeano> 
S'è caduto il mio Regno 

Non cadcrà l^^Honore , Ore/le li foglie lo fiilc. 

G SCE- 
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S C E N A X. 

• 

Cleantf. Berenice. Orerìe 
col fiillo in mano . 

NOn cadmia l'Honorcj (Ardir lafciii#f 
rhc tcnri ò Tradicorc f 
Ber. Ofa oltraggiar d'vna Reina opprcfTa , 
Sin ne le piopiicllanzc 
L'Honeftadc rinchiufa . 
Or. Mente chi reo mi ar cufa . 

Esc concordi il mio morir tramaflc, 
Tollo vi renderò vano il difcjrno. 
Ci. Non inuei)(ar Suppofti ornai conuinto 
Eliccuioi de rardimenro indegno , 

s c E N A xr. 

Lifimaco^ Cleante.'Orefle. Berenice ^ 

HOr , chcPEgittio Anteo . 
C Mca,didarl'aflalto àqueftcmur». 

Voi per nouella Iole , 

Ercoli effeminaci hoggi verctc 
Tra gli nmorofi ardori , 
Strugger le Palme, c innarridir gli Allori ? 
Or. (L'ira (brpeudcrò. [Ci. (Freno i rigori ) 
£i/, Campioni feroci 
Armateuisù. 
' Del ferro vincitorl'vrto guerriero 

Spezzi à TEgiziò Rè l'orgoglio altero^ 
Vinco al fuol cadi , e non rifulga più , ' 
Campioni feroci 
Arniatcùi su , 



SCI- 



TERZO. 6t 



SCENA xir. . 

Mind^.Lifmaco . ^rbafle.Cleante.Orez 

sic . B^renicc^ 

Signor giunge dal Campo vn Regio A» 
Venga Di qual cuenio (laldot 
^Eapparcator colUii.B^r. { Stelle , che fia ? ) 
Ci. ( Che farà ^ ) Or. ( Che delia ? ) 
jtrLSiic,i[ cui piè famofo 

Per foi mar la Fortuna il icgal lògli© > 
Spezzò la ruota fiia, c 
L'Egizio Regnante a Te m'inuia. 
De la tua chioma il Regio Lauro adora^ 
Ti vuol amico , e vincitor t'honora 
Pria di partir al {ingoiar certame, 
Chiedc5 douc tu vuoi 
Chiunque fia preceafor di Berenice 
Ber, ( Egli porta al mio cor uou^ infelice. ) 
Li/. De Vincirori nomi 
Fuor de l'Vrna fatale 
L'vnfcicolieià la forte. - 
Fia de laì'pada al lampo , 
Qui Cilene real Teatro, e campaj 
^r^.Tanio riporterò. Lf/lCosi le gare 

Deciderà tra voi fola Fortuna « 
Cl.e Or. None gioie 1 ^ ^ . 

£ery None peuc J 
Li/. Alindo, fia tua cura 

Far, che fia tofto pronti i nomi, c l'Vroa, 
Ai. Vbbidiiò Sionoic. 
Ser. ( D'iwprooifo lijtSior palpita il (ore. ) 
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S C E N A X. 

Cleante, Berenice» OreHe 
col liillo in mano . 

% 

NOn cadmia, l'Honorcj (Ardir lafcin»f 
rlìc tenti ò Traditore ? 
£er. Ofa oli raggiar d'vna Reina opprcf& , 
Sin ne le piopiielianzc 
L'Honeftadc rinchiufa . 
Or. Mente chi reo mi ar cufa . 

Ese concordi il mio morir tramaflCi 
Tolto vi lendcio vano il difc^no. 
CI. Non inuencar Supporti ornai conuinto 
Eliccutoi de l'ardimento indegno , 

s c E N A xr. 

Lifimaco% Cleante* Orejìe, Berenice^ • 

HOr , che PEgittio Anteo . 
Cnca^didarPaflralto à qucftc mwr». 
Voi per noiiella Iole , 

Ercoli effeminati hoggi Y0rcte 

Tra gli amorofi ardoii , 

Strugger le Palme, c innarridir gli Allori ? 

2r. (L'ira rofpcudcrò. [Ci. (Freno i rigori j 
ijj Campioni Jferoci 
Armateuisù. 

Del ferro vincitof l'vrto guerriero 
Spezzi à TEgizio Rè l'orgoglio altero^ 
Vinto al fuol cadi , e non rifulga più ^ 
Campioni feroci 
Armatcui sù , 
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SCENA xir. 



Signor giunge dal Campo vn Regio A» 
Veniva Di qual cuento (laldo» 
^Eapparcator collui.B^r. ( Stelle , che fia ? ) 
Ci. ( Che farà ^ ) Or. ( Che ddia ? ) 
^r^.Sirc,al cui piè famofo 

Per formar la Fouuna il icaal (òdio » 
Spcizò la ruota ftia, c 
L^Egizio Regnante a Te m'inuia. 
De la tua chioma il Regio Lauro adora^ 
Ti \Uol amico , e vincitor tMìonora 
Pria di partir al fingolar certame, 
Chiedc3 douc tu vuoi 
Chiunque fia prcteufor di Berenice 
Ber. ( Egli porta al mio cor nou"k infelice. ) 
Li/. De Vincitori nomi 
Fuor del' Vrna fatale 
L'vnfcicglieià la forte. 
Fia de la f pada al lampo , 
Qui Cilene real Teatro, e campa.* 
^r^.Tanio riporterò. £//ICosì le gare 
Deciderà trà voi fola Fortuna < 

cu Or. Nouc gioie 1 ^ ^ feam^adup* 

JBer^ None pene J 
I;/. Alindo, fia tua cura 

Far, che fia tofto pronti i nomi, c l'Vraa, 
Al. Vbbidirò Signore. 
JSer. ( D'inoprooifo tìfflor palpica il core. } 
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SCENA xiir. 



Berenice. 



CAde il periher di Liia 
„Se cerca Tolomeo ? 
^lyacquirtarmi con Parmì , Ahi Berenice 
^Jatta del rioDeftin fchcrzo infelice » 
^,Se vince Tolomeo perdo Cleante: 
^,Esèpcr vincitor forcifcoOiefte, 
3,Hauià del uiorir mi oTalme fimcAc 5 

Così la dubia forte 
,^Ooni momeuto-lla fperanza c morcc . 
Lòftriugcrcal Sen 

Chi al genio non dà- 
E vn mal , che mai hctt 
Sperare non fi . 
Lò dica ogni core, 

Qual piacer fia doue non regna AìtìOM. 

SCENA XIV. 

Seliu Reale . 
\4ntiope in h Abito Egittiam . 

Vggitiuo mio piede , oue nai porti » 
/^Iblitarie piante 
Pido niC'tìefla . Hoc nffll^opaco ieno 
Di qucfta folca (clua , 
Mi ccltiòà ncrrtici;. 
Deh vi Iramo pietofe ombre felici . 
5è lì pcidc la pupilla 
Non (i creda 

- Che 
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Che fi veda 

t'occhio in raggi più non brilla 
Se fi perde la pupilla . 
„DuradiinTionc , 

j^Scnza Endimiro fono in ci^^c^ horroré'j' 
„Anco in ombra fe viene, edermi (wo\n , 
^cincillamc pupilla , e Giorno , c Sdc . 

SCENA XV. ( 

Endimiro^ Hermete. Antiope circa 

fuggire . 

DI quefto bofco Hcrmctc al piédc hcrbofo, 
Pria^chemora nè Tonda il giorno adulc# 
Giungerà Tolomeo. ^;>/.Ghi vieneioh Dio • 
£nd. Sia noftra preda. Her. Taci . ^ 
Mira colà trà quei frondofi horror! 
Vn Egitcio , che fugge. 
iw/^.Ferma il piede , cjual fci> cedi a la Sorte', 
Ant. Cieli dormono vaneggio, gettì^ la fopn^^ 
£nd. ( E mia Conforte ? ) uefie ^lUtiaM, 
jfiTfr.Pongafi Irà catene. 
I,nd.hn\\co ah che non merta 
Catene al piè, chi per legarmi il core. 
Porta i lacci nel crine , 
Che già formò con la fua deftra Amore, 
Her. Endimiro, che parli ! 
Ant Quefti è Endimiro mio ? Numi^che fciitOg? 
^nd. Antiope è coftei, Tldol, ch'adoro , 
Ani. Endimiro mia vitato mio riftoro . 
Her. A fi ftrani accidenti io reflo immoto 
Ant. Come da l'onde fono 

Animato mio Sol ? End.Tù, come ò Cara 
Spiri l^aure del giorno ? 

Jf^rtScrbifi altronde il liusUi dcllato . 
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Le Tragiche vicende , c più ci caglia. 
La machinata imprcfa.f^rtìf. Io fon già t^co t 
Jslon tcmo piii^sè la mia force hò meco , 
' Vicn 1 cara j e non tardar^ 

De la folte. 

De Ja morte 

5à Cupido trionfar , 
Le tue guancie colori te 

Douc Amore 

Gigli, e Rpfe v'inneftò > 

Sono poiupcu fiorire. 

Che il candele 

Con la <y^rnna fc 'posò . 
if»/. 5pcra ò core jdi goder, 

Nonc'afrliger più nò nò. 

Tra le gioie del piacer 

Hoggi lieta rideri^ 

S C E N A. XVh 
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Ercè l'arti, e le frodi 
Del mio Il2ìo:ìcc iagcgno 



Berenice godrà Io fpofo^ el Regno . 
O quanto ride Amor [ La douc forge 
Ruicelletco, canoro. 

Figlio del monte,Monte ad'irrigar le piante j 
*Fia, che l'actolga il fortunato amante. 
Gioujnetci v'ingannate. 
Se penfate 

L\imorofo viuo inferni 
Da voi fteffi rintracciar; 
Per enfiar 

DcgPElifi il bel rifiorò, 

vuoi Yccdua Sibiliate vn ramo d'ora 

Ma 
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Ma giunge Tolòmeo5 come opportuno , 

SCENA XVII. 

Tolomeo • %Arha^e ^Lifa. 

A Miei nemici in faccia 
Moftrerò quanto vale ^ 
Di quella fpada il folgore fatale . 
iffr^.. Di quell'acciaro al formidabii lampo 
Cadranno vint i, el Cauallier el Carofo , 
jj 1^ Sìgftor vicina è l'hora. e Bereni ce 

Lieta fe'n yicn al conccitato loco^ 
Td/- Amor, che rnì configli j 

Marte, che far de^g'io ? ' 
XÀ /. Vieni, Signor, rcn2a incontrar procelle! 

T^offre il Ciclo la calma . i 
Te>/. 11 tiio Confinilo approTO, 

Hor, che fcnza pugnar^ftringo la Palma, 
^rb, Douc iTuida coltei - 

Dietiu Pormc^l'vi) cicco vnUe oi;ci riero, 
- "5cniache prc'\n ; ù Uii Piniiko aUcio \ 
Gian Tiranno c il Dio d'Amoi . 
Gtoaiebelle della Gueaa, 
Sprfl'o atterra.j^ 
E le Palme 
• Di ^rand'alme 

Coa la fiamma ihiigge in fior. 
Grau Tiranno è il Dio d-'Àsaor ;. 
Di bellezza il vago lampo 
Vince vn Campo, 
E gl'Allori 
> A più cuori 

Cangia in Mirto il fuo valor . 
Gran Tiranno è il Dio d'Amor , 
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SCENA *XVIII. 

Teatro dì Marte aperto al Rcgìo<iudIo. 
Lipmset in Att0 di trionfante fÀ 

Cleante* Orefie, Berenice 2 

tJf. Tr\ E la Tracia il valore ,amici^ viafcT 
JU/ Già quel ferro^ chcftrinfc 
t a mano Trionfante 
Di Giouc fu la machina tonante* 
Applaiidctc a le Palme , Hor, che ili Noi 
Spande la Fama il viiia« 
DarGange infin la doue Atlante arrlua . 
'CA lù fi vaco , e lieto giorno , 

Tra le Palme , e trà gli Allori^ 
Pcflcggianti (lane i cori » 
Xa Gloria ^ 
Vittoria 
Di fnoi fiori 

A noi renda il brando adorno. 
In fi vago j e lieto giorno. 

SCENA XIX. 

blindo , eli fudem. 

Signor rVrna è già prenta . pjitro rinclìiufi 
Sono i nomi d'Orcfte,e di Cleante . 
Ber. f Hò di gelida tema il cor tremante j ) 
Li/. Guerrieri al voftro brando 
Hoggi dcftina il F4Co 
Di Tolomeo la palma. 

Vno 
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Vn» elegga la fortc^à l'alta imprcfa. 

Or. ,,Mi fia cortcle j 

Ber. Temo per me fia di Pandora il vafo . 

i// Berenice ? Ber. Signore, ; 

LÌ/. Cauar dourai dal' Vrna . 

Del tuo campione il nome , Ber. ( ò CicI, che 

D'vn' vfficio fi Urano ( feato ? ) 

Innocente mi fia^chieggiola mano . 
Lif. Ricufar ciò non dei . "Fatta mjniftra 

Del'incerta Fortuna 

Sial'Vrna àla tuafpemc ò Tomba òcuna. 

C/. A'chebadii 1 ^ ^ r . 

Z: Si . j- S ài.Conlcnti. 

Or. A che tardi, j \ 

Bit. ( Il Periìlo farò de miei tormenti , ) 

Cieca forre , che farà? pmevdo la m4 • 

In vn ^ioco che mi fai^ m neil'vrn/^. 

Gioie o guai 

La tua palla gireià ? 

Cicca IO! te, che farà . tli il nnmr 4 
£i/.Qui fi legse Cleante, L ftmaco^ 

Ber. ([Deh refpira mio core^ ) 
Or. Fumo ciechi per me Fortuna,c Amore . 
Ci. ( L'Honor, -z la pietà per 1 ei duella. 
Non ceder ma donar fapiò la bella , ) 

SCENA. 5CX. 

< 

Hemete , elifudetti. 

Godi inuito Regnante , e tcco ancora 
Fefteogi PAfia,eM Mondo, 
Ltf. Di quai felici euenti 

Giungi mintio giocondo ? 
Her. D^Endimiro fcn viene 
Prjgionier Tolomcil^ 
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Vinto di hit Tarcfir^ e' penficr gonff. 
Sarà tr#fco Ruciiiero a tuoi trionfi. 

irf/. Come I Endimiro viuc ? E al noftro afpctto 
Guida fra lacci il Rcgnator d^Egitto ? 

JBer. Poucro cor , che fcnri ? 

Or.Amabilc flupur i C/, Strani accidenti ! 

SCENA VLTIMA. 

Lifimaco. Tolomeo. Endimiro • Antiope > 

elifudctti • 

ESfempi di valore^ 
Care gioie d^amorc. 
So rp irati Guerrieri a] (cii vi Aringo, 
£nif. De la falce di qiorte, 
Deic hoilili ritorte 
Vinto Tafpro dcftin , guido in tri oi\fb 
II tuo tiiwico Rè : mentre diflcgna^ 
Su le (laonde vicine 
Di rapir Berenice, 

10 railiigro^xrià vinto a! fin CI ceclc^ 
Perche al tu^o cai io auuinto 
Prigioniero fi eccello il mondo veda , 

11 predator,di queflo acciar.fù preda. 
Zi/. QuclPè di Tolomeo k Regia Tede ? 

Con maclìinati inganni ' 
^ Si cercano i duellile le rapine, 

E vanno i Regi , ad^inuolarXciuc ì 
. Ti?/, Di Lifinuico al Fato 

Il Trionfo cedei, 

E già m'oflcifi amico j 

Solo di Berenice 

Apprezzai la bellezza : Amor, eh ? cieco 
Spinle lì fnio coi.di Regia fede in pegno , 
: Al acqiufto d'vn vojto,e non d'vn Re» no . 

jLie- 
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( liceo ancor morirei , s'a la mia fpofà 
Dcfli la libertà ) JRer. Che fento Amorcf 
Vaneoiaute mio core 
Troppo ingrato ni fei, fc per Cleante 
Laici, di amar cosi fede! Amauté. 
LtJ, Sciolto lia Tolomeo , 
Che Lifimaco fdegna > 
Condiir nc'Iiioi trionfi 
D'Amor leprcde,e ritornando alRegn# - 
Palefi,ch»e! mio brando . 
Sol oucrreo^ia al Hohor, non a lò fdcgna ^ 
C/. Io che nel Campo afoitener la preda 

Ero ^ià5>ilD^to5 hqr i che il Deftin mi coglie 
II deìio del cimento, il merto almeno 
Haiirò, che Berenice a Tolomeo, 
Suo conforte Real da me fi doni * 
Ite liberi al Trono, e comprendere, 
^fChe il genio di Cleante. 
'Di Gloria militar fii fempre amante 
^cL O magnanimi Eroi,le Gratie inchiao^g 
Ber. { Forcunaco rigor del mio dellintf . ) * 
ind. Nel giubilo commnn anch^'io^mio Sire, 

Stringo Antiope amaca , 
^ti/ycmù Amor d'ad^mcnte i roftri nodi^' 
Ani. Bacio TortroR cai 5 Mio cor tù godi, 
£hd. Jn Amore 

} Goda il core 
4^ D'rn fi carOj e 1 ìcto dì ; 
^''R.ida i^'alma, 
^Ch« la calma t> 
' ,Xa Fortuna in (étì m'aprì^ 

'^uSc fian dcl'Crél le tempre; ^ 
^ La Coftanza in Amor trionfa Tcmpré, 

Fine delDramat 
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